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Appuntamento in Spagna 
a due passi da New York 

Nostro servizio 
SAN SEBASTIANO — Con la 
benedizione di Robert De Ni-
ro. siamo partiti. L'Alcalde 
della città ha dato il benvenu
to agli ospiti, pronunciando la 
sua prolusione prima in basco. 
poi in spagnolo. La cerimonia 
inaugurale si è svolta all'inse
gna di un kitsch paradossale 
(danzatori, fanciulle in costu
me. guardie in divisa che face
vano il «presentat arm» anche 
all'ultimo degli invitati), un 
lusso tanto sfrenato da appari
re patetico. La cosa ha forse 
riscaldato ancora di più una 
frangia del pubblico assiepato 
davanti al teatro, che ha scan
dito slogan per la liberazione 
dei prigionieri politici baschi 
(di scritte simili la città è lette
ralmente tappezzata) e ha dato 
vita a qualche piccolo disordi
ne senza conseguenze, che og
gi il quotidiano basco Egin 
métte addirittura in prima pa
gina (il madrileno El Pais li 
relega in cronaca spettacoli). 

Dopodiché L'assoluzione, il 
bel film di Ulu Grosbard. ap
prezzato alla recente Mostra 
del cinema di Venezia, dopo 
essersi imbarcato al Lido e a-
ver veleggiato lungo le coste 
di mezza Europa, è approdato 
nelle province basche, per da
re il via al XXIX Festival di 
San Sebastiano. Chissà perché 
i Festival del cinema più im-

Molti film USA in programma 
a San Sebastiano, però ci sono 

anche parecchie novità spagnole 

portanti si svolgono tutti in 
posti di mare? 
• Acqua o non acqua, l'Atlan
tico di San Sebastiano si con
ferma sempre di più come un 
riuscito cocktail tra il Mediter
raneo di Cannes e l'Adriatico 
di Venezia. La dimensione di 
studio e di laboratorio che do
vrebbe essere tipica di un or
ganismo come la Biennale, si 
sposa felicemente con la realtà 
a volte crudele del mercato. 
Non è un caso che, da anni or
mai, San Sebastiano organizzi 
retrospettive documentate ed 
esaurienti e offra una vetrina 
internazionale a registi esor
dienti (la sezione dei Nuevos 
realizadores), riuscendo nel 
contempo ad accaparrarsi i 
pezzi da novanta della produ
zione americana ed europea. 
senza stare a domandarsi se 
siano già comparsi in altri fe
stival più o meno importanti. 
Una bella dimostrazione di in
dipendenza. 

E' ormai tradizione che so
prattutto gli americani inviino 
qui in Spagna le cose più suc

cose. E' stato il caso degli ulti
mi Woody Alien, di Nashville 
di Altman, di Guerre Stellari 
di Lucas, di Shining di Ku-
brik. Due sono le ragioni fon
damentali di questo fatto: l'in
teresse per il mercato spagno
lo (che solo da due o tre anni 
comincia a poter' contare di 
nuovo su una produzione di un 
certo peso) e i forti sgravi fi
scali che San Sebastiano offre 
rispetto ad altri festival euro
pei. Ai concorsi di Cannes e 
Venezia '01, le grandi case 
USA hanno mandato le bricio
le: qui inviano non solo L'asso-
fazione e / predatori dell'arca 
perduta di Spielberg, ma an
che due titoli di sicuro succes
so come il già miliardario A-
more senza fine girato da Zef-
firelli con Brooke Shields e 
Martin Hewitt, e Southern 
Comfort, il nuovo film di Wal
ter Hill che si preannuncia in 
bella coerenza con la linea che 
va da Driver a {guerrieri della 
notte fino ai Cavalieri dalle 
lunghe ombre. 

Inoltre, bel caso di cama

leontismo commerciale, non 
mancherà Fuga verso tu vitto
ria, l'ormai celebre film di 
John Huston con Pelè. Bobby 
Moore. Sylvester Stallone e 
Michael Caine. Co-prodotto da 
USA e Ungheria, il film di Hu
ston si è già conquistato l'at
tenzione dei mercati dell'est 
europeo deliziando il pubblico 
del festival di Mosca. Ora, da 
San Sebastiano, marcia verso 
l'Europa, a suon di pallonate. 
Discorso analogo' va fatto per 
Lola, la più recente fatica del
l'infaticabile Rainer Werner 
Fassbinder. Sempre più vo
glioso di affermarsi in Ameri
ca, Fassbinder ha mandato Lo
la al festival di Montreal, ma 
per conquistare l'Europa con
ta su San Sebastiano. 

Nella sezione ufficiale, ac
canto ad altre opere eia note 
(Possession di Zulawski, L'uo
mo di ferro di Wajda, entram
bi reduci da Cannes; La fem-
me de l'aviateur di Rohmer, 
da Salsomaggiore; Zvezdopad 
di Talankin, da Venezia) figu
rano anche inediti curiosi, co
me gli inglesi Priest of love di 
Caris Miles e Afemories of a 
survivor di David Gladwell. 
E. soprattutto, i titoli spagnoli: 
tutta gente giovane. dall'An
tonio Artero di Tragala, Berrò 
alla Josefina Molina di Fun-
don de noche, dal Bigas Luna 

di Relxtrn (con attori statuni
tensi) all'Imanol Uribe di La 
fuga de Segovia. Un'occasione 
per tastare il polso a questo ci
nema ancora convalescente, 
soprattutto ancora in cerca 
dell'erede di Bunuel. 

E l'Italia? L'Italia è presente 
nella sezione ufficiale con due 
film, uno consacrato dagli in
cassi della scorsa stagione (Ri
comincio da tre di Massimo 
Troisi). l'altro verosimilmente 
destinato a far bene in quella 
entrante (Storie di ordinaria 
follìa di Marco Ferreri. che se
condo il progetto originario a-
vrebbe dovuto essere protago
nista di una retrospettiva com
pleta: è saltata, forse si farà 1' 
anno prossimo). Due film che 
godono, comunque, di ottima 
salute, mentre va seguito con 
maggiore trepidazione il desti
no dei tre giovani italiani pre
senti nella rassegna dei Nue
vos reatizadores: Pier Giusep
pe Murgia con La festa perdu
ta, Giorgio Pressburger con 
Calderon tratto da Pasolini. 
Claudio Fragasso con Difendi

mi dalla nulle. I film di questa 
sezione sono comunque 21 
(contro i 26 di quella ufficiale). 

Altre tre sezioni saranno 
dedicate al cinema brasiliano 
di oggi (ve lo diciamo subito: è 
tutta roba già digerita all'ulti
ma mostra di Pesaro), al cine
ma spagnolo degli anni '40 
(qui. invece, è per noi tutto 
nuovo) e al cartone animato 
spagnolo, altro argomento tut
to da scoprire. Proprio cosi: a 
parte i dovuti omaggi ai clienti 
di Oltre Oceano (e per San Se
bastiano è proprio il caso di 
dirlo, perche salendo in barca. 
girando a sinistra e andando 
sempre diritti si arriva giusti 
giusti a New York), il festival 
sembra puntare i propri stru
menti di studio su un oggetto 
ben preciso: la Spagna. E non è 
forse giusto? 

Alberto Crespi 

NELLA FOTO: una inquadratu
ra di «Possession» di Andrze j 
Zu lawsk i 

È vero. Loredunu Berle non 
fu niente per apjmrire simpa
tica. Risfxmde stnozzicundo le 
parole, s'irritu di fronte alle 
bunalitù dei giornalisti e le 
piuce fare la 'ragazza selvag
gia» che nessuna mummu ror-
reblìe arere come figlia. Divo-
no che sia un clichè, ma forse 
lei è proprio così: chi può dir
lo? Fallo sia che, a 30 anni 
jHissuti. Loredana sa mante
nersi solidamente in piedi sen
za bisogno di tanti sostegni. 
governa le folle come poc/ie ed 
è riuscita a imptìrsi con un'in
vidiabile grinta. «È merito di 
tfuel corpo slxtndieralo con 
muliziu». sostengono le male-
lingue. E anche se fosse? Lore
dana Berle non e un'ingenua e 
sa benissimo di essere dotata 
di un sex-appeal prorompente 
che *fu jwrsonuggio». ma di 
t/ui a dire che è soto *un bel 
corpo» ce ne corre. Del resto, il 
semplice folto che in tanti ce 
l'ubbiuno con lei (*non sa can
tare*. *fu solo svelta». *porta 
jellu.hu rovinatala sorella*.«è. 

Berte in TV 
senza grinta 

un'esibizionista») basta a far
cela vedere con un occhio di 
simpatia: al di là delle chiac
chiere e delle voci velenose, 
Loredana è una donna niente 
affatto facile o liquidabile con 
le solile etichette degli uffici 
stampa. 

Farle un ritratto intelligen
te poteva essere una buona i-
dea. ma come al solilo, Foto-
Finish (stasera., Rete t. ore 
21.45) ha banalizzato ogni co
sa. annegando il'tutto tra gli 
estenuanti balletti di Louis 
Falco e le risibili domande di 
Claudio Altarocca. Dalle pri
me esperienze con Orfeo 9 di 
Tito Schipa jr. e con le *collel-
tìne» di Rita Pavone fino al 
primo album inciso nel 1974? • 

l'immagine che dalla trasmis
sione esce di Loredana Berte è 
assolutamente scontata: si 
parla del Piper, dell'amicizia 
con Renato Zero, dei servizi 
nudi su Playboy, dei blue-
jeans con le borchie, degli a-
mori brucianti, eccetera, ecce
tera. Eppure lei non è un'oca 
giuliva, bella ma intontila.che 
si mette in mostra per un po' 
di pubblicità. Piaccia o non 
piaccia (e certe sue recenti 
canzoni sono abbastanza delu
denti). Loredana Berte non 
offre di sé un'immagine rassi
curante o piacevole, né tanto 
meno gioca con il vocabolario 
abusato della »star maledetta»: 
*Ho commesso molti errori — 
ilice —^wa non ho mai véndu

to me stessa per un briciolo di 
successo o per un po' di com
plicità. Fare questo mestiere è 
difficile, guai a farsi mettere i 
piedi in testa». Parole sacro
sante che fanno perdonare an
che certi atteggiamenti da pri
ma donna o battute del tipo: 
*io me ne infischio della moda, 
mi vesto come mi va, senza 
guardare in faccia a nessuno». 
' Adesso è tornata dall'Ame
rica un po' pirata e un po' in
diana. penne da tutte le parti, 
giubbe luccicanti d'alamari e 
inseparabili orecchini a forma 
di ciucciotto. Sarebbe facile ri
cordarle che da almeno un an
no. in Gran Bretagna, Adam 
and the Ants, i Vtsage e gli 
Spandau Battei si truccano co
sì, alternando trine e velluti a 
ruvide divise Settecentesche. 
Ma non importa, Loredana 
non è un manichino da coper-. 
tino, eccitante, bizzarro e 
niente più. Faccia pure la se
xy, ma non rinunci a graffia
re. 

.-...mi. ttn*. 

PROGRAMMI TV 
• TV1 
13 .00 MARATONA D'ESTATE - Ritratti di protagonisti: Anthony Do* 

well ( 1 . parte) 
13.30 TELEGIORNALE 
17 .00 LE MAGICHE STORIE D I GATTO TEODORO 
17.15 LA GRANDE ATTESA - con Michea» York. Sarah Miles. James 

Mason. Robert Morley. Anthony Quayte. Regia di Joseph Hardy 
( 1 . parte) . 

18.25 SPECIALE PARLAMENTO 
18.50 ATTENTI A O-UEI DUE - «Milord in pericolo». Regia di Peter 

Medak.con Tony Curtis. Roger Moore 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
20 .40 UNA VITA NELLA MUSICA - Musiche di Wolfgang Amadeus 

Mozart. Giuseppe Verdi. Franz Schubert. Orchestra e Coro del 
Teatro «La Fenice» diretti da Erich Bmder e Daniel Oren 

2 1 . 4 5 FOTO FINISH - con Loredana Berte e Louis Dance Company 
(ultima puntata) 

2 3 . 2 0 TELEGIORNALE 

D TV2 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - «Per Bari e zone colle

gate. 
13 .00 TG 2 - Ore TREDICI 

13 .30 ASTRO ROBOT - CONTATTO YPSILON -Cartoni animati 
15.00 ROMA: C ICUSMO • Giro del Lazio 
17.00 SPAZIO 1999 • «Il cervello spaziale», con Martin Landau. Barba

ra Bain. Barry Morse. Regia di Charles Crichton (10 episodio). 
17.50 L'INCONTRO - Cartone animato 
18.00 SOLTANTO UNA PASSEGGIATA: OSSERVAZIONI SULLA 

NATURA 
18 .30 DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
18.50 RADICI - con John Amos. Robert Redd. Magde Sinclair. Regia di 

Marvin J . Chomski (6. puntata). 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20 .40 UNA STORIA DEL WEST - «I Chishojm». Regia di Mei Stuart. 

con Robert Preston. Rosemary Harris. Susan Swith (3. puntata) 
21.35 AMLETO - Regia di Lawrence Olivier, con Lawrence Olivier. Jean 

Simmons. Basii Sidney. 
23.25 TG 2-STANOTTE 

• TV 3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO per Bari e zone coliegate 
19 .00 TG3 - Intervallo con Gianni e Pinotto 
19.35 IL POLLICE - Programmi visti e da vedere 
20 .00 VIDEO MIO. . . CHE PASSIONE - Curiosando m 3 0 anni di 

televisione italiana. «Gli eroi della domenica» (5. puntata) 
2 0 . 4 0 UNA DONNA, UNA VITA -con Catherine Menétrier. Van Brian. 

Guy Charher. Regia di Robert Guez (replica) 
21 .50 LA PAROLA E L'IMMAGINE - Quaderni 
22.25 T G 3 

PROGRAMMI RADIO 
D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7 8 10 12 13 
14 17 19GR1 Flash. 23 . 6.10 La 
combinazione musicale: 8.30 Edi
cola del GR1: 9 Week-end: 10.20 
Mina: incontri musicali del mio tipo: 
11.30 RAefli. sognatori, utopisti: 
12.03 Giardino d'inverno: 13.30 
Vita da... uomo: 13 20 Aiuto poli
zia: 14.03 Concerto per umorista e 
orchestra: 15 Radiotaxi; 16.25 Noi 
come voi: 17.03 Autoradio: 17.30 
Globetrotter; 18.30 Obiettivo Eu

ropa: 19.15 Jazz: incontri: 19.40 
Due in palcoscenico: 20 .10 La 
freccia di Cupido; 20-25 Ribatta a-
perta: 21 Stasera a cena fuori; 
21 .30 Caro Sigmund: 22 Pinoc
chio. Pmocchterì e Pmocchioggi; 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05 6.30 7.30 
8.30 9.30 11.30 13.30 1 5 3 0 
1 6 3 0 17.30 18.30 19.3022.30. 
6 6.06 6.35 7.05 7.55 8.45 « 
mattino ha l'oro «i bocca (al termi

ne: sintesi dei programmi): 9.05 II 
vecchio delta montagna di Detedda: 
9.32 La famiglia dell'anno: 10 GR2 
Estate: 11 Long playing hit: 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.45 L'aria che tra: 13.41 Sound 
tracfc: 15 La chitarra e i suoi paren
t i : 15.42 Hit Parade; 16.37 Specia
le GR2 Agricoltura: 17.05 Alma-, 
nacchi musicali 1960-80: 
19-22.50 Facciamo un passo m-
detro: 20.15 Giochi all'italiana «Ar
lecchino»: 21 Concerto sinfonico 
ovetto da Aldo Ceccato. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25 9.45 
11.45 13.45 15.15 18.4520.45. 
6 Quotidiana Radiotre: 6.55-10 II 
concerto del mattino: 7.30 Prima 
pagina: 8.30 Fofconcerto: 10 !l 
mondo dell'economia: 11.55 Anto
logia operistica: 13 Pomeriggio 
musicale; 17 Spaziotre: 20 Le mu
siche di «Pranzo alle otto»; 21 I 
protagonisti della musica: F. Men-
delsshon-Bartholay (1809-1947); 
22.35 Musiche di J.S. Bach. 

La musica suona in edicola 
Esaurito il tempo delle riviste «progres

sive». sul genere Muzak e Gong, il panora
ma dell'editoria musicale italiana è torna
to ad essere, salvo rarissime eccezioni. 
quanto mai contraddittorio, confuso e mi
stificatorio. 

Esistono decine di pubblicazioni •spe
cializzate». ognuna delle quali vende, nel
la migliore delle ipotesi, gualche migliaio 
di copie (eccettuate, ovviamente. le «casse 
di risonanza* dell'industria discografica 
del tipo Ciao 2001. Rockstar. ecc.): nessu
na di queste testate, dunque, riesce a rag
giungere e interessare un pubblico di let
tori numericamente degno di questo no
me. ma la sopravvivenza, sia pure stentata 
e indebitata, di ognuna di esse, dimostra . 
che questo pubblico esiste, e vuole essere 
informato sugli aspetti più disparati con
nessi al fatto musicale. 

L'ambizione più diffusa, oggi, è quella 
di coprire tutto l'arco della produzione 
musicale — da Gianna Nannini a Kar-
Iheinz Stockhausen. per intenderci, pas
sando per il jazz, la musica etnica, il blues, 
ecc. — con l'intento probabile di prende
re atto del decadimento delle rigide •bar
riere di genere», ma con il risultato certo 

di non occuparsi in maniera chiara e ap
profondita di nessuno degli argomenti af
frontati. adottando come unico parametro 
selettivo quello della moda culturale di 
turno: oggi il «nuovo rock», domani gli 
•iterativi* americani, dopodomani la libe
ra improvvisazione, e così via consacran
do acriticamente mitologie vecchie e nuo
ve. 

L'alternativa possibile è costituita dai 
•bollettini* delle vecchie sette di appas
sionati monomaniaci (sul genere Musica 
Jazz), o dalle riviste «scientifiche», che. sia 
per definizione, sia per problemi distribu
tivi. finiscono per rivolgersi ad una platea 
molto selezionata. 

Sembra del tutto legittimo ed opportu
no. in questo quadro poco consolante, il 
tentativo di far nascere una pubblicazio
ne aperta a tutti i campi possibili della 
musica contemporanea, ma capace di af
frontarli da un punto di vista specifico. E 
2uanto ha fatte il percussionista Andrea 

'entazzo, pubblicando una rivista trime
strale intitolata Puìsus. della quale è usci
to recentemente il primo numero. 

La rivista è emanazione di un'associa
zione. dalla quale prende il nome. che. 

analogamente air/iisriiule of Percussive 
Studies statunitense e ad altre iniziative 
simili, si occupa della promozione della 
musica percusionistica in ogni ambito del-

I l'espressione. 
L'impostazione del primo numero chia

risce immediatamente l'intento, che è al 
' tempo stesso specialistico e divulgativo. 

Contiene, infatti, sia alcune considerazio
ni di Luigi Torrebruno sulla didattica 
musicale, che l'esegesi di sofisticate tecni
che strumentali di Bruno Cabassi: sia un 
breve saggio di Andrea Centazzo. assolu
tamente intellegibile anche per un neofi
ta. sulle origini del drumming jazzistico. 
che una lettura fatta da Giampaolo Salbe-
go di Coeurpour Batteur di Sylvano Bus-
sotti. 

L'illustrazione degli articoli (con e-
stratti di partiture, materiale fotografico) 
è molto accurata, e la rivista se continuerà 
a rimanere fedele alle sue premesse, sarà 
senza dubbio uno strumento prezioso per 
chi voglia informarsi su un aspetto della 
vita musicale — la percussione — che as
sume un'importanza crescente nei vari 
campi della cultura musicale contempo
ranea. 

Filippo Bianchi 

Un Argante da commedia nera per Bosetti 

Niente dottori, 
questo Malato 

sembra già morto 

B e r t i si è innamora ta degK antichi pirati 

Nostro servizio 
VICENZA — Non c'è niente. 
da fare: prima o poi, attori 
di formazione diversissima, 
giunti al momento culmi
nante della loro maturità, 
Si imbattono nel Malato im
maginario di Molière. Qui 
da noi, si erano appena at
tutiti gli ultimi bisbigli del
la notevole interpretazione 
di Romolo Valli che già si 
udivano il contrappunto i-
ronico, lo sberleffo irriden
te e sanguigno di Franco 
Parenti. Non è passato 
neanche un anno dal Mo
lière del Pier Lombardo 
che, ecco, avanza quello di 
Giulio Bosetti, messo in 
scena da Gabriele Lavia, in 
questi giorni al Teatro O-
limpico di Vicenza, prima 
di iniziare una lunga tour
née. 

Anche quest'anno, dun
que, ci viene incontro Ar
gante, un personaggio per 
tutte le stagioni. Per quale 
motivo? La risposta più ov
via sta nel constatare che, 
avendo Argante mille fac
ce, da qualsiasi parte lo si 
osservi non si riesce mai a 
esaurirlo nella sua com
plessità: e questo non può 
che stimolare la ricerca di 
un attore. 

Ma c'è anche una molla 
più segreta: la nascosta, 
mai confessata, possibile i-
dentificazione non tanto 
con Argante, quanto piut
tosto con il mondo del suo 
autore. Quel Molière che, 
giunto al termine della vita, 
guarda con occhio disin
cantato, misogino, accidio
so, certamente deluso, 
quanto lo circonda. Che a-
vesse ragione Lacan quan
do scriveva che proprio in 
questo rifiuto alla vita, pro
prio nel rifugiarsi nell'acci
dia e nella malattia imma
ginaria consistesse la vera 
modernità di Molière? 

L'Argante di Bosetti però 
(nella traduzione nuova- e 
brillante di Luigi Lunàri) 

Giul io Boset t i è A rgan te 

con la sua papalina a piz
ze tti, la sua sedia a rotelle, 
il suo fazzoletto sempre 
pronto a raccogliere mocci, 
la sua tossetta nervosa e fa
stidiosa, il suo ipocondriaco 
amore per il clistere, non 
riesce a dare una risposta 
convincente a queste do
mande. È, il suo, un Argan
te senza guizzi, già sconfit
to; un «morto vivente» va-' 
gamente eccessivo nel con
trappunto naturalistico che 
l'attore gli dà. 

Un Argante che non gi
ganteggia ma che, quasi 
memore del Tartufo (già in
terpretato da Bosetti non 
molti anni fa), si insinua so
lamente. 

Se poi ci aggiungiamo 
che a Vicenza, inserito nella 
maestosa, cinquecentesca, 
scenografia fissa dello Sca-
mozzi, questo Malato imma
ginario si vede al di fuori 
dell'ambiente (che intuia
mo costrittivo) dentro il 
quale Lavia é lo scenografo 

Agostinucci l'hanno pensa
to, si chiariscono ulterior
mente le ragioni (le nostre) 
di una riserva non priva di 
delusione, apparentemente 
non condivisa dal pubblico 
che ha invece applaudito 
con calore. Ma il teatro è 
bello per questo: perchè o-
gnuno lo pensa con la sua 
testa. 

Privato dunque del suo 
contesto scenico questo Ma
lato immaginario ci appare, 
con i suoi intermezzi quasi 
tutti recuperati, come una 
sonata per attori soli. Il che 
rende ancora più evidenti le 
imprecisioni e le incertezze, 
anche se, nel secondo tem
po, ha comunque modo di 
concretarsi quella che ci 
sembra l'idea portante del
l'allestimento di Lavia: il 
contrasto generazionale fra 
i padri autoritari e le figlie 
in fiore; fra i vecchi mariti e 
le giovani mógli. E accanto 
a questa contrapposizione 
altre prendono corpo: quel
la fra la credulità disarma
ta di Argante, la sua fiducia 
cieca nella medicina e l'in
sipienza dei medici che si 
materializzano, come fan
tasmi shakespeariani con 
gli arnesi del loro lavoro in 
mano, da botole che si a-
prono nel pavimento; e 
quella fra il clima perdu
rante di «commedia nera» 
che ci conduce, quasi per 
mano, alla morte in scena 
di "Argante-Molière e la 
sfrenata, eccessiva comici
tà di alcune caratterizza
zioni. 

Accanto a Bosetti Marina 
Bonfigli dà alla cameriera 
Toni ria incisive tonalità di 
comando, mentre Tiziana 
Cortinovis propone una 
convincente Angelica -in 
lotta per il suo amore. Irre
sistibile è il Diureticus di 
Gigi Bonos; ma ricordiamo 
anche, fra gli altri, Nino Bi-
gnamini e, in numerosi 
ruoli, Carlo Valli. 

Maria Grazia Gregori 

Piva 
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Visto che giochiamo tutti per 
Te, scegliamo il gioco che ci dà 

più probabilità. «Al Totip, per 
esempio, vincere è più facile 

perché oltre al 12 e all'I 1 paga 
anche il 10: E paga subito. 

E al Totip si gioca tutto 
l'anno, anche d'estate, e quindi si 
hanno 52 occasioni per vincere: 

Non vi sembra il momento ^ 
buono per giocare 

al Totip? 
«8 

Felici e vincenti. 
X I 
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